
ETICHETTATURA VOLONTARIA DELLA CARNE 
BOVINA: FINALMENTE IL NUOVO DECRETO!

Con il DM n. 876 del 16 Gennaio 2015, il 
Ministero delle politiche agricole mette 
la parola fine ad una vicenda che aveva 

assunto connotati a dir poco ridicoli.
Il tutto ha avuto inizio circa un paio di anni fa 
quando da Bruxelles era giunta la notizia che, 
all’interno di un nuovo regolamento allo studio 
da parte delle varie Commissioni competenti, 
si prospettava una totale revisione della nor-
mativa comunitaria in materia di etichettatura 
della carne bovina con l’abrogazione dei sistemi di etichet-
tatura volontaria considerati un costo eccessivo per la fili-
era e per il consumatore.

Tutto subito ci è sembrato quanto meno strano un tale 
provvedimento, se non altro nelle motivazioni. Essendo 
infatti la parte volontaria, come dice la parola stessa, non 
un obbligo ma un di più che gli operatori offrono ai con-
sumatori, da sempre i costi legati ai maggiori controlli 
sono ricaduti sui soggetti richiedenti ed in particolare sui  
produttori.

Abbiamo quindi cercato di immaginare quale potesse es-
sere la reale motivazione che spingeva l’organo legisla-
tivo europeo ad andare così contro corrente da proporre 
l’abrogazione di un sistema di trasparenza consolidato 
negli anni, gratuito per il consumatore e non oneroso per 
le Istituzioni pubbliche.

Le risposte che ci sono venute non trovavano spiegazi-
oni logiche. Probabilmente, pensammo, le lobby 
“dell’anonimato”, come ama definirle il nostro Presidente 
Barbisan, che hanno interessi enormi nel confondere le 
idee al consumatore, stavano mettendo lo zampino anche 
in questo nuovo provvedimento.

Tuttavia, devo dire, che inizialmente ci sembra-
va talmente surreale una proposta simile che 
abbiamo pensato, tranquillizzandoci, che, se 
anche la commissione salute avesse proposto 
una tale eresia, il provvedimento non sarebbe 
mai potuto essere approvato dal Parlamento, 
all’interno del quale i nostri rappresentanti po-
litici avrebbero fatto di tutto per modificare il 
Regolamento.

Invece, nonostante in modo estenuante per due anni ab-
biamo presentato a tutti i livelli istituzionali il pericolo che 
si stava correndo, in modo del tutto inaspettato il provve-
dimento, dopo alcuni rinvii nelle varie commissioni, è stato 
approvato da Bruxelles (non senza la complicità di una 
serie di parlamentari di casa nostra!) e tradotto nel nuovis-
simo Reg. UE 653/14.

Grazie alla mole immensa di lavoro svolto dal Consorzio 
Italia Zootecnica, e nonostante l’opposizione feroce da 
parte dei “soliti noti”, siamo riusciti ad ottenere la possibil-
ità di mantenere, almeno nel nostro Paese, un sistema di 
etichettatura volontaria che ricalca a grandi linee quanto 
fatto fino ad oggi tradotto nel decreto che trovate qui sotto 
e che potete scaricare.

Il risultato è importantissimo anche perché rappresenta il 
primo passo e la base su cui costruire il nostro progetto 
di Piano Carni Bovine Nazionale su cui da anni lavoriamo.
Ora si va avanti per ottenere da Bruxelles l’approvazione 
del disciplinare SQN (Sistema Qualità Nazionale) del Vi-
tellone ai Cereali e creare così il marchio nazionale da 
promuovere per distinguere la nostra carne dalle centinaia 
di migliaia di tonnellate che ogni anno vengono importate 
dall’estero.
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«Dal 13/12/2014 con il Regolamento UE N° 653/2014 sono stati abrogati gli articoli 16, 17 e 18 del Regolamento UE 
1760/2000 che regolamentavano l’etichettatura facoltativa della carne bovina sul territorio europeo. Gli articoli abrogati, 
davano la possibilità agli operatori della filiera e organizzazioni di produttori come Asprocarne Piemonte, di comunicare 

informazioni volontarie attraverso l’applicazione di un disciplinare di etichettatura approvato dal Ministero.
Lo stesso regolamento introduce un’etichettatura facoltativa dove le informazioni volontarie aggiunte devono essere 
verificabili dalle autorità che svolgono i controlli e comprensibili per i consumatori, ma lascia tuttavia la possibilità agli Stati 
membri di regolamentare l’utilizzo di informazioni non obbligatorie sulla carne bovina all’interno del territorio nazionale.
Il Ministero delle politiche agricole italiano, ha sempre ritenuto che l’etichettatura facoltativa fosse uno strumento fonda-
mentale di comunicazione, il mercato dà evidenza di come, oggi, i consumatori sono particolarmente attenti all’origine 
ed alle qualità intrinseche della carne, alle modalità di allevamento degli animali, alla razza e all’esistenza di un sistema di 
certificazione e di controlli svolti da organismi terzi. 
Per tali ragioni il Ministero, ha inteso emanare il Decreto Ministeriale n.876 del 16 gennaio 2015, al fine di mantenere una 
disciplina sulla gestione delle informazioni facoltative della carne bovina e dei prodotti a base di carne.
Il nuovo DM dovrà essere pubblicato in Gazzetta Ufficiale e entrerà in vigore il giorno successivo alla data pubblicazione.
Per chi volesse approfondire l’argomento è possibile consultare il testo del DM sul nostro sito, al seguente indirizzo:
http://www.asprocarne.com/cgi-bin/allegati/129115835_DMn_876_del_16_1-2015_.pdf

Le novità sul 
Regolamento UE 653/14
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«Da alcuni anni, in collaborazione con le organizzazioni di produttori delle altre regioni raggruppate nel consorzio l’italia 
zootecnica, stiamo promuovendo a tutti i livelli istituzionali il nostro piano carni nazionale, un progetto di rilancio della 
zootecnia bovina da carne italiana così duramente colpita dalla crisi degli ultimi dieci anni.

Il nostro progetto prevede tre pilastri principali a sostegno dell’obiettivo unico: migliorare il mercato della carne bovina in 
italia, distinguendola da quella estera, per farla preferire ai consumatori, recuperare quote di mercato e remunerare ade-
guatamente l’impresa preparandola alle nuove sfide della PAC europa 2020 e delle nuove regole del commercio interna-
zionale previste dagli accordi del WTO.
I tre pilastri che abbiamo individuato quali punti fondamentali di sostegno sono:
- L’istituzione di un marchio di qualità nazionale legato al disciplinare di produzione del vitellone ai cereali regolato 
all’interno del riconoscimento comunitario SQN. Il marchio dovrà essere registrato dal Ministero delle politiche agricole, 
dato in uso alla filiera e gestito da un consorzio di tutela che preveda al suo interno aderenti i produttori e i macellatori, di 
fatto l’interprofessione.
- La promozione di una filiera “tutta italiana” per la produzione di ristalli nazionali al fine di non più dipendere totalmente 
dall’estero nell’approvvigionamento di giovani bovini da destinare all’ingrasso. l’obiettivo si raggiungerà sia attraverso lo 
sviluppo delle razze da carne autoctone già presenti sul territorio, sia attraverso sistemi che incentivino l’integrazione delle 
filiere latte e carne.
- Il finanziamento privato del Piano, e in particolare del marchio istituzionale, attraverso la raccolta privata di denaro con 
un prelievo obbligatorio (delibera ministeriale “erga omnes” vincolante per tutta la filiera) nei vari passaggi della filiera: al-
levatore, macellatore, commerciante. Questo prelievo andrà a sostenere un fondo privato che, alimentato in parte anche 
da fondi pubblici ministeriali ed europei, serviranno per promuovere e valorizzare il marchio della carne bovina registrato 
dal ministero.
Ad oggi nonostante tutti gli sforzi profusi per diffondere e condividere il Piano, molto resta ancora da fare. In particolare 
siamo in attesa di avere l’approvazione, da parte della commissione europea, del disciplinare di produzione del vitellone 
ai cereali per poi poter far registrare il marchio istituzionale dal Ministero e iniziare finalmente il percorso iniziato da troppi 
anni.

A che punto siamo con il piano carni nazionale
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Quando è la crisi a fare ordine

Il 2014  per quanto riguarda il mercato del bestiame vivo è stato caratterizzato  
da una divisione netta tra il primo semestre, con un andamento in equilibrio tra 
domanda ed offerta, ed un secondo semestre con uno sbilanciamento netta-

mente a sfavore dell’ offerta causato da un sensibile calo delle macellazioni do-
vuto ad una flessione del consumo e ad un’ ingombrante importazione di carne dai 
paesi UE che, con prezzi decisamente inferiori ai nostri (se confrontati a pari cat-
egoria), hanno occupato spazi di mercato un tempo riservato a capi di provenienza  
nazionale.
Questa situazione ha fatto si che il peso medio di uscita dalle stalle dei vitelloni destinati al macello sia stato piut-
tosto sostenuto, causando  di conseguenza un rallentamento generale dei ritiri, situazione questa che si è  trascinata 
sino alle prime settimane del 2015.
In questo contesto di crisi strutturale del sistema, Asprocarne a fine 2014 chiude con soddisfazione il bilancio del 
servizio commerciale che fa segnare ancora una volta  il segno più.

L’AUMENTO DEL VOLUME D’AFFARI DEL SERVIZIO TECNICO COMMER-
CIALE DI ASPROCARNE CONFERMA LA CRESCITA DEGLI ANNI SCORSI 

Non è tuttavia sul valore del nostro fatturato che vorrei porre 
l’attenzione, quanto sulle criticità  del settore della carne bovina  nel 
suo complesso. Per effetto della crisi, su tutta la filiera, emergono im-

portanti inefficienze strutturali del comparto che evidenziano con chiarezza 
quali siano le principali difficoltà del settore

Analizzando in modo spannometrico gli ultimi 15 anni del comparto produt-
tivo del bovino da carne, potremmo distinguere tre differenti epoche:

1. LA FINE DELLA CRESCITA, a cavallo tra gli anni ’90 ed il nuovo millennio. 
In questo periodo  l’obiettivo principale era standardizzare e incrementare al 
massimo la produzione all’interno di un mercato di massa. I principali players 
del settore erano infatti conviti di poter continuare a produrre senza particolari 
problemi  sostenuti tra l’altro da una finanza frizzante ed imprudente.

2. L’ESIGENZA DI DISTINGUERE IL PRODOTTO: una fase  transitoria du-
rata fino al famoso crollo finanziario degli anni 2008-2010.
In questa fase gli operatori si sono resi conto dell’esigenza fondamentale di 
distinguere il prodotto  attraverso le varie tipologie di certificazione, dando 
particolare risalto all’informazione sulla provenienza, il tutto cercando di val-
orizzare la carne bovina attraverso questi strumenti,  qualificandola nella 
gamma premium delle referenze al retail.

3. VENDERE A CHI PAGA PUNTUALE: quest’ultima fase, riguarda in parti-
colare i giorni nostri, tempi in cui la stretta creditizia e la mancanza di margin-
alità hanno creato una maggiore consapevolezza generale sull’importanza 
della selezione del cliente.

_
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Nella fase attuale gli operatori si 
trovano, per effetto delle espe-
rienze vissute nelle epoche pas-

sate, a dover sempre di più porre la loro 
attenzione sul cliente, il quale dovrà in 
primis soddisfare il requisito di sicurez-
za finanziaria nonostante talvolta tale 
requisito, e di conseguenza la certezza 
del pagamento della partita nei tempi 
concordati, generi situazioni di deprez-
zamento del prodotto. Questa situ-
azione viene generata molto spesso 
dallo scarso potere commerciale su cui 
l’allevatore può far leva nella trattativa.
Osservo tuttavia positivamente in 
questa fase un maggiore tentativo di 
collaborazione tra i due anelli della fili-
era: produzione e macellazione.

Guardando in modo più ampio il mer-
cato noto troppo spesso una disgiun-
zione eccessiva tra i vari attori della 
filiera, che spesso viene favorita da 
una offerta molto frammentata. Manca 
l’interesse del produttore nel capire ed 
adattare il proprio prodotto al cliente e 
allo stesso tempo non tutti gli interlocu-
tori fanno degli sforzi per coinvolgere la 
fase produttiva nel processo di vendita.

Risultato: conosciamo bene il bilancio 

plici: può optare per carne certificata, 
può scegliere in base al colore, più 
rossa o più chiara, può indirizzare il suo 
acquisto sulla base della provenienza: 
produzione locale, di importazione, im-
portata ma ingrassata localmente.
Voi come vi comportate?
Da quale di questi driver di acquisto vi 
fate più spesso condizionare? Sceg-
liereste in base alla provenienza? Alla 
razza? Oppure semplicemente per il 
parametro prezzo?

Rispondere a queste domande mi con-
sente di farmi un’ idea abbastanza chi-
ara di quello che potrebbe essere il pro-
cesso a cui dovremo andare incontro 
per poter superare questi difetti strut-
turarli del modello di filiera che la crisi 
ha permesso di far emergere, e che, per 
effetto di essa, dovremmo avere il cor-
aggio di considerare come protagonisti 
del problema di base. 

Il rischio che si corre nel rimanere passivi 
rispetto a questa fase di difficoltà, potreb-
be essere che, invece di stimolarci a do-
vere per riemergere e ritornare leader del 
settore, esso ci porti ad essere il limite di 
noi stessi e delle nostre aziende.

della nostra attività! Esistono tuttavia 
alcuni esempi di realtà imprenditoriali 
che hanno saputo integrare le diverse 
fasi produttive e, vi garantisco, stanno 
ottenendo marginalità sufficienti a re-
munerare adeguatamente l’impegno 
dedicato al lavoro.

Credo che sia questa la vera problem-
atica commerciale, abbiamo due strade, 
ovvero: la vendita del nostro prodotto 
al macellaio tradizionale (ambito in cui 
credo ci sia ancora spazio per dei gio-
vani volenterosi), oppure la fornitura delle 
carcasse alla media/grande distribuzi-
one, la quale tende a gestire il prodotto 
all’interno delle cosiddette“centrali di 
acquisto”, gestite solitamente da buyers 
che, per quella che è la mia esperienza, 
operano e fanno scelte commerciali 
con criteri che spesso non seguono 
l’esigenza del consumatore, ma mettono 
in pratica politiche aziendali all’insegna 
della ricerca del low price.

Da qui in poi è il consumatore a giocare 
la partita perchè è il detentore del por-
tafoglio ( nonostante sia sempre più 
sottile) ed è anche arbitro poiché può 
scegliere cosa mettere nel carrello.
Le possibilità di scelta oggi sono molte-
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Lasciando tutto così, si andrebbe a 
generare una macchia di leopardo car-
atterizzata da isole felici che però non 
danno vita a lavoro ed economie, ed il 
resto sarebbe inglobato da aziende più 
grandi, questo si manifesterebbe a tutti 
i livelli dalla stalla alla vendita al banco.

Visto che il settore carni bovine impie-
ga direttamente circa 80.000 addetti e 
rappresenta un fatturato tra produzione 
e trasformazione di 10 miliardi di  euro 
credo valga la pena tenere duro e fare 
scelte nuove e coraggiose.
Per quella che è la mia modesta espe-
rienza penso che nell’attuale contesto 
non ci possiamo permettere di fare val-
utazioni e scelte volte a guardare micro 
economie ma bensì dobbiamo occupar-
ci del comparto nel suo complesso. Gli 
imprenditori non possono più essere op-
eratori isolati e autosufficienti ma devo-
no diventare attori di una rete di partner.
Le imprese devono muoversi in modo 
condiviso nella missione e nella vi-
sione di intenti in modo da ottenere il 
perseguimento degli obbiettivi.
I profitti deriveranno dalla capacità di 
fare sistema e di rendere il consuma-
tore parte attiva del progetto, che 
esprime il massimo risultato nell’essere 
conosciuti e ri-conosciuti dall’utente fi-
nale per “IL” prodotto carne.
In sostanza invece di avere un’ im-
postazione verticale dei vari passaggi oc-
corre riorientare in orizzontale il sistema , 
tenendo presente che il consumatore 
ha cambiato comportamento ed è per 
questo che non gli si possono proporre 
solamente più dei prodotti ma deve es-
sere parte attiva del ripensamento.
In 40 anni cambiamenti profondi hanno 
mutato le abitudini all’acquisto. In pas-
sato infatti veniva destinato alla spesa 
alimentare il 60 % del budget famigliare 
, oggi i rinnovati nuclei famigliari non 
superano il 10/12%.
L’utente è sempre più informato,  ag-
giornato ed ha continui stimoli di ac-

quisto  alternativi. Alla fine se vogliamo 
dirlo: se il prodotto è buono, tenero, e 
gustoso il cliente lo ricompra altrimenti 
sa già cosa  mettere nel carrello.
L’altra grande partita si deve giocare  
sul piano della comunicazione.
 Ogni azienda non  può fare a meno di 
destinare una parte del proprio budget 
alla promozione e alla comunicazione, 
soprattutto in caso di nuovio prodotti 
da lanciare sul mercato.
Come ci poniamo noi sotto questo as-
petto?
Ovviamente il singolo allevamento (a 
parte i punti vendita aziendali) non ha  
significativa importanza e non avrebbe 
efficacia in questo frangente.
Già solo difendersi dagli attacchi me-
diatici che portano la carne sul banco 
degli imputati con accuse di tipo salut-
istico ed ambientale o del mancato be-
nessere animale sarebbe  un enorme 
passo avanti.
Vogliamo parlare nell’ambito della comu-
nicazione quante cose abbiamo da dire?
Penso ci siano almeno 4 punti sul quale 
il consumatore oggi manifesta una 
spiccata sensibilità.
L’aspetto nutrizionale, la ricaduta ambi-
entale ed economica del nostro lavoro,  
l’importanza sociale.

Attorno ad una fetta di carne rendiamo-
ci conto di quanto si può raccontare.
Ovviamente tutto questo deve essere 
rappresentato da un prodotto “buono”.
Cosa intendo per buono?…chiediamolo 
ai consumatori!
Non credo sia sufficiente un documen-
to per dichiarare che l’animale di una 
certa  razza   è stato allevato da un tale 
produttore nella collina sud di un bel 
paesino. Queste comunicazioni sono 
importanti ma la carne deve rispondere 
esattamente a quello che il consuma-
tore vuole e sinceramente penso che 
oggi qualche volta disattendiamo le 
esigenze di chi compra.
Visto quanto il consumatore entra 

prepotentemente nel nostro sistema 
produttivo?
Ora, tutto quanto detto credo sia ovvio 
che non possa essere sostenuto solo da 
noi allevatori, ecco che nasce l’esigenza 
di render operativo un sistema di inter-
professione che mette assieme l’intero 
comparto e che sia in grado di dotarsi di 
strumenti adatti per gestire una comuni-
cazione che finalmente parli di carne e 
che sia in grado di monetizzare su tutti i 
passaggi di filiera la giusta contribuzione 
sia collaborativa che economica a fronte 
degli impegni che  dovremo  sostenere 
sotto il profilo del Marketing.
Il cammino è lungo e graduale e non può 
essere accelerato artificialmente ma se 
non saremo in grado di osservare il lavo-
ro da un punto di vista diverso da quello 
di oggi e non faremo riforme strutturali e 
concordate su una dimensione macro-
economica di filiera, per il comparto ho 
una visione poco ottimista.
Occorre avere il coraggio,  nel momento 
in cui si aprono nuove opportunità, di  
operare scelte  innovative altrimenti la 
crisi rimarrà sempre più incompresa.
Giorni fa su un quotidiano ho trovato 
un termine che non conoscevo e che 
vi vorrei proporre. La resilienza. Vi invi-
terei a rispolverare il vecchio dizionario 
Garzanti piuttosto che ad una rapida 
consultazione di wikipedia in merito a 
questo termine.
Concludo augurando a me e a voi un 
2015 professionalmente vivace, e so-
prattutto un anno all’ insegna della “re-
silienza”!
In questo momento di caos generale 
cerchiamo di cogliere tutte le buone oc-
casioni per ricostruirci un lavoro prima 
che sia la crisi a fare ordine.

Mauro Capello
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WWW.ASPROCARNE.COM
È ON LINE IL NUOVO SITO INTERNET 

DI ASPROCARNE

D Dall’inizio dell’anno è attivo sul web il nuovo, e completamente rinnovato, 
sito internet dell’Asprocarne.
La presenza sulla rete per ogni realtà commerciale è diventata ormai una 

necessità irrinunciabile. La visibilità che offre internet con la sua capacità di rag-
giungere praticamente chiunque in tutto il mondo, ne fanno uno strumento uni-
co per promuovere la propria attività e i propri servizi.
Anche noi da ormai diversi anni cerchiamo di sfruttare al meglio questo straor-
dinario mezzo di comunicazione e la nuova realise va proprio nella direzione di 
un suo utilizzo a 360 gradi.
La filosofia che sta alla base del nuovo progetto è quella di rappresentare in una 
forma grafica moderna le diverse realtà che ruotano attorno all’attività di As-
procarne. Sono nate così le 6 aree tematiche inserite in home page (raffigurate 

come le famose app dei moderni smart phone) che offrono la possibilità di scegliere immediatamente i contenuti che 
ritiene più interessanti. Le sei aree sono in ordine:
- Area prezzi e mercati, dedicata a chi vuole conoscere tutto dell’andamento del mercato dei bovini e della carne. 
All’interno si trova il listino prezzi settimanale redatto dalla commissione prezzi di asprocarne e tutte le news con gli 
andamenti della produzione e dei mercati.
- Area macellerie convenzionate, per conoscere tutti i punti vendita aderenti alle nostre filiere a marchio. All’interno si 
trova una mappa interattiva sulla quale visualizzati i punti vendita con la possibilità di filtrare ogni singola filiera.
- Area Italia Zootecnica, per essere sempre aggiornati sull’attività che svolgiamo all’interno del consorzio nazionale delle 
organizzazione dei produttori.
- Area Soci, dedicata ai nostri soci. All’interno si trovano informazioni utili sui servizi che forniamo agli allevatori e alcune 
pagine dedicate alle ultime news sulle normative in uscita e sugli incontri che promuoviamo sul territorio.
- Area consumatori, tutto quello che un consumatore deve sapere sulla carne bovina, dalla produzione al banco macel-
leria. All’interno si trovano pagine dedicate ai punti vendita, ai tagli del bovino e alle ricette da provare.
- Area commerciale, dedicata agli operatori del settore per far conoscere in modo chiaro i servizi commerciali che for-
nisce asprocarne.
La parte centrale della home page è dedicata alle news e riveste un’importanza fondamentale nella filosofia del sito. 
Viene aggiornata frequentemente e riporta tutte le notizie più importanti del mondo della carne bovina. Facile e di im-
mediata lettura, riteniamo possa essere un valido strumento di lavoro per i nostri allevatori e non solo.
Infine ci teniamo a sottolineare la bellezza grafica del sito, arricchito da belle fotografie dinamiche che accolgono il visi-
tatore all’ingresso in home page. 
Ringraziamo per l’ottima collaborazione la ditta Leonardo web di Manta (CN) che si impegnata per mettere in pratica la 
nostra idea di moderno sito internet.
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Sono proseguiti nei mesi scorsi gli 
incontri tecnici con gli allevatori 
che da ormai alcuni anni sono 

diventati l’appuntamento fisso per gli 
aggiornamenti in materia dei tecniche 
di produzione del bovino da carne.
Anche quest’anno la partecipazione 
da parte dei produttori è stata mas-
siccia vista anche l’importanza degli 
argomenti trattati e l’autorevolezza dei 
relatori.
I tre incontri si sono articolati andan-
do a toccare i più importanti temi che 
riguardano le tecniche di produzione 
del bovino da carne ed in particolare le 
presentazioni dei relatori hanno riguar-
dato:
- Il rischio di micotossine nel bovino 
da carne – relazione del dott. Riccardo 
Compiani dell’Università di Veterinaria 
di Milano.
- La gestione economica dell’ alleva-
mento del bovino da carne – relazi-
one a cura del prof. Carlo Sgoifo Rossi 
dell’università di Veterinaria di Milano.
- Tecniche innovative di allevamento 

per la riduzione dei costi di produzione 
– relatore il dott. Alberto Rovera.

Riteniamo che l’aggiornamento con-
tinuo nostro e dei nostri soci sia un 
requisito fondamentale per far res-
tare competitive le nostre aziende sul 
mercato, per questo ringraziamo viva-
mente gli autorevoli relatori che hanno 
prestato le loro conoscenze metten-
dole a disposizione degli allevatori, e 
le ditte TREI, ZOETIS e DOX-AL che 
hanno contribuito alla buona riuscita 
degli eventi.

Gli allevatori partecipanti che volessero 
ricevere l’attestato di partecipazione 
sono pregati di contattare i nostri uffici 
o il proprio tecnico aziendale di riferi-
mento.

Arrivederci al prossimo anno!
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